
D
omani verrà inaugurato l'Anno
dei diritti umani promosso dall'
Onuinvistadel sessantesimoan-
niversario della Dichiarazione
Universale dei Diritti Umani.
L'Anno dei diritti umani, mai te-
ma così cruciale e al centro della
politica internazionale, sarà l'oc-
casione per stimolare una rifles-
sioneapprofondita sullostatoat-
tualedellapromozioneedellatu-
teladeidirittiumaninelmondo.
L'Unità inaugural'Annodeidirit-
ti facendo il punto con una delle
massime autorità nel campo: il
professorFausto Pocar, Presiden-
te del Tribunale penale interna-
zionale dell'Aja per l'ex Jugosla-
via,docentediDiritto internazio-
nale alla facoltà di giurispruden-
za dell'Università statale di Mila-
no.Dal1984al2000,Pocar è sta-
to eletto membro del Comitato
per i Diritti umani delle Nazioni
Unite, ricoprendo l'incarico di
presidente del Comitato dal
1991 al 1992. Attualmente, oltre
che presiedere il Tribunale per
l'exJugoslavia,FaustoPocarèan-
chemembro della Cameradi ap-
pellodelTribunale internaziona-
le per i crimini nel Ruanda.
Professor Pocar, partiamo
da un bilancio. Qual è oggi lo
"stato di salute" dei diritti
umani nel mondo?
«Difficilefareunavalutazionege-
nerale per-
ché, come
sempre, ci so-
no fattipositi-
vi e, contem-
poraneamen-
te,datinegati-
vi. C'è sempre
una patologia
accanto a una
fisiologia dei
diritti umani.
Se però prendiamo in considera-
zionelosviluppochesièverifica-
to inquesti60 anni,diciamoche
nonèunosviluppochehaelimi-
nato i fenomeni patologici, ma
che tuttavia ha notevolmente
migliorato il quadro generale in
cui la problematica si pone. Ses-
sant'anni fa, gli Stati, secondo il
Diritto internazionale, non ave-
vano responsabilità per la viola-
zione dei diritti umani. È solo
congliorroridellaSecondaguer-
ramondiale, cheunproblemadi
responsabilità si è posto. Su que-
sta responsabilità si sono svilup-
pate molte e diverse procedure
di controllo internazionale, sia a
livellouniversale,nelquadrodel-
le Nazioni Unite, sia a livello re-
gionale nei diversi continenti. Si
sono sviluppati meccanismi di
controllo giudiziario, che per-
mettono alle vittime di violazio-
ni, di convenire in giudizio da-
vanti a giudici internazionali in
Stati responsabili…».
La tutela dei diritti umani si
struttura…
«Indubbiamente sì, e in questo
quadro va anche rilevato che
nell'ultimo decennio si è assisti-
to ad un ulteriore sviluppo, per
cui non solo uno Stato può esse-
reportatodavantiaigiudici inter-
nazionali per violazioni dei dirit-
ti, ma ciò può accadere anche
pergliagentidelloStato,compre-
si i capidiStatochehannomate-
rialmente commesso la violazio-
ne: costoro possono essere incri-
minatidavantiaiTribunali inter-
nazionali per crimini di guerra,
genocidio e crimini contro

l'umanità».
Vorrei che restassimo

ancora su questo aspetto:
come si struttura, in termini
istituzionali, questa nuova
percezione della centralità
dei diritti umani?
«Accanto a Corti regionali per la
protezionedeidirittiumani - l'ul-
timo esempio delle quali è la re-
cente Corte africana per i diritti
umani - sono stati istituiti Tribu-
nali penali per la ex Jugoslavia e
il Ruanda, e sulla spinta del loro
successo, hanno preso vita altri

Tribunali locali (perTimor Est, la
Cambogia e ora per il Libano), e

soprattutto laCortepenale inter-
nazionale, destinata a diventare
lostrumentouniversaleperrepri-
mere i crimini in cui si esprimo-
no le più gravi violazioni dei di-
ritti della persona umana».
Dallo stato attuale al futuro.
Quali dovrebbero essere a
suo avviso le priorità?
«Gli Stati egliorganismi interna-
zionale dovrebbero agire non
tanto sul piano della definizione
dei parametri standard di tratta-

mento dei diritti umani, che pe-
raltro già esistono sul piano nor-
mativo,ancheseulteriorimiglio-
ramenti sono possibili e auspica-
bili:bastipensarealla recente ini-
ziativa italiana di inserire nella
normativa internazionale - sia
pure inizialmenteattraverso una
moratoria - l'abolizione totale
della pena di morte, oggi ancora
ammessa da diversi strumenti
normativi internazionali. A que-
sto proposito, mi lasci aggiunge-
reche il modo miglioreper inau-
gurare l'Anno dei diritti umani
sarebbe l'approvazione (il 18 di-
cembre prossimo, ndr.) da parte
dell'AssembleageneraledelleNa-
zioni Unite, della risoluzione per
una moratoria universale della
pena capitale. Ma per tornare al-
lepriorità,direiche inprimoluo-
go si dovrebbe agire sul piano
dell'attuazione delle norme di
protezione esistenti, rafforzando
le procedure e i meccanismi di
controllo, in modo da rendere i
Governi sempre più coscienti di
dover agire in conformità con le
norme internazionali, e i gover-
nanti insicuri dell'impunità qua-
lora commettano violazioni…».
Può fare qualche esempio in
proposito?
«Sono convinto che sia stato lo
sviluppodelleprocedure interna-
zionalicheabbiaportatoadapri-
re procedimenti statali in Gran
Bretagna e in Cile nei confronti
diPinochet, o che ha reso un fat-
to quasi normale l'estradizione
di Fujimori in Perù per esservi
sottopostoagiudizio.Midoman-
dosequestecosesarebberopotu-

te succedere in assenza della for-
te presa di posizione insita nella
creazione di Tribunali penali in-
ternazionali, intesiabandire l'im-
punità».
Fin qui abbiamo parlato delle
istituzioni giuridiche. Ma
basta solo il loro
rafforzamento per rilanciare
la questione dei diritti
umani?
«No,nonbasta.Vede, ilveropro-
blema è di istituire nel mondo,
in ciascun Paese e a ogni livello,
una cultura dei diritti umani che
ne faccia un momento essenzia-
ledell'azione diStati, diGoverni,
diEntieanchedicittadini lapro-
mozione e la tutela dei diritti
umani non possono essere inte-
se come un impegno settoriale,
delegato agli "specialisti", ma de-
vonodiveniresemprepiùil terre-
no su cui si misura il grado di co-
scienza e di maturità di una col-
lettività, di uno Stato, di un ordi-
ne internazionale».
Professor Pocar, se dovesse
esprimere una speranza per
l'Anno dei diritti umani .
quale formulerebbe?
«È difficile esprimerne una sola,
masedevofarlo,vorreivedere ri-
solta laquestionedelDarfur, rife-
rita dal Consiglio di Sicurezza
dell'OnuallaCorte internaziona-
le, in termini di rispetto dei dirit-
ti umani, e per quanto riguarda
le nostre società europee, vorrei
vederescomparire laxenofobiae
prosperare pacificamente socie-
tà multiculturali».
Lei ricopre un incarico
estremamente delicato e
impegnativo: quello di
presidente del Tribunale
internazionale per l'ex
Jugoslavia. Qual è la
speranza che coltiva
maggiormente in questo
ambito?
«Piùcheunasperanzaèunimpe-
gno: quello di concludere i pro-
cessi con tutti i responsabili, an-
che quelli ancora latitanti».

«Ma bisogna fare
di più, vorrei vedere
ad esempio
risolta la questione
del Darfur»

«Pensiamo ai tribunali
istituiti per l’ex
Jugoslavia
per il Ruanda
o per la Cambogia»

■ di Toni Fontana

QUANTI ITALIANI san-

no che nel nostro paese so-

no custodite (o meglio na-

scoste) almeno 90 bombe

atomiche? Pochi. Secondo

un’indagine realizzata lo

scorsoannodaGreenpeace, ipo-
poli dell’Europa sono all’oscuro
del fatto che nel continente gli
americani dispongono di alme-
no 350 ordigni ben più potenti
di quelli lanciati nel 1945 sul
Giappone. In questi giorni un
anniversario offre l’occasione
per riparlare di questo tema, a
lungo rimosso. L’8 dicembre
1987, un presidente americano
non propriamente «pacifista»,
Ronald Reagan, e l’ultimo dei
leader sovietici, Mikhail Gorba-
ciov firmarono uno storico trat-
tato (Inf, forze nucleari interme-
die) che stabiliva lo smantella-
mentodeimissilidicrocieraeba-
listici, dei vettori convenzionali
e nucleari con un raggio d’azio-
ne tra i 500ed i 5500 chilometri.
Milioni di persone che avevano
riempito le piazze contro il peri-

colo nucleare (Comiso in Sicilia
avevaospitato imponentimani-
festazioni) salutarono l’intesa
che apriva la strada al supera-
mento della Guerra Fredda. Il
primogiugno1991,RussiaeSta-
ti Uniti fecero un bilancio e si
venne a sapere che erano state
smantellate 2992 armi. Mosca
aveva rinunciato a 1846 bombe,
Washington a 846. Migliaia di
atomichevenneroperòsottratte
alla distruzione, ma di questo
non si parlò più. Finalmente il
muro di silenzio viene abbattu-
todaalcunisindacicheaderisco-
no all’associazione «Mayors for
peace», presieduta dal primo cit-
tadino di Hiroshima. I sei sinda-
ci amministrano comuni sul cui
territorio gli americani manten-
gono ordigni nucleari. I promo-
toridella«letteraaperta»per lari-
mozione delle armi nucleari so-

no i primi cittadini di Ghedi
(Brescia), Aviano (Pordenone),
Peer (Belgio), Uden (Paesi Bassi),
Incirlik (Turchia), Landkreis
Vulkaneifel (Germania). «Ogni
giorno ci giungono notizie allar-
manti sul pericolo atomico pro-
veniente dalla Corea del Nord o
dall’Iran - dicono il sindaco di
Ghedi, Anna Giulia Guarneri ed
ilprimocittadinodiAviano,Ste-
fano dal Cont - ma veniamo in-
vece tenuti all’oscuro sulla pre-
senzadimigliaiadipotenzialiHi-
roshimastoccatevicinoalgiardi-
no di casa. Occorre andare oltre
la regola Nato che si basa sul
non confermare nè smentire la
presenzadelleatomichee inizia-
re un serio e trasparente dibatti-
to democratico». Secondo il rap-
porto di Hans Kristensen della
fondazione degli scienziati ato-
micistatunitensi inEuropaviso-
no 350 armi nucleari del tipo
B-61. Nella base di Aviano vi so-
no 50 ordigni, 40 nell’aeroporto
militare di Ghedi. L’associazio-
ne «Mayors for peace» è stata
fondatanel1937.Il sindacodiFi-
renze, Dominici, è membro del-
l’esecutivo e vice-presidente.
L’obiettivo è la messa al bando
di tutte le bombe atomiche en-
tro il 2020.

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

Sei sindaci europei contro l’atomica
«Via le bombe Usa dalle nostre città»

L’INTERVISTA

Una protesta per i diritti umani contro la Cina Foto Ansa-Epa

FAUSTO POCAR ne è convinto: a 60 anni

dalla Dichiarazione universale il dossier diritti

umani è senz’altro migliorato. Ma il presiden-

te del Tribunale internazionale per l’ex Jugo-

slavia avverte: ancora molto da fare a comin-

ciare da pena di morte e xenofobia.

«Anche un capo di Stato
ora può essere

processato per crimini
contro l’umanità»

«Per l’ex Jugoslavia
il mio impegno
è quello di
concludere tutti
i processi»

Tra i promotori
dell’appello
i primi cittadini
di Aviano (Pordenone)
e Ghedi (Brescia)

«Passi avanti sui diritti umani
Ma ora aboliamo la forca»

Il docente universitario:
«60 anni fa gli Stati non
avevano responsabilità
per le violazioni»
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